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Il sorriso di Socrate nel Pci
È morto Giannantoni, storico della filosofia antica
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SEGUE DALLA PRIMA

I funerali domani mattina alla SapienzaGli anni del comune impegno
nel partito comunista italiano,
nell’attività parlamentare, nel
«lavoro culturale», nella batta-
glia per la riforma della scuola e
dell’Università. All’indomani
del ‘68, cercammo di discernere
leragionidiquelmovimentoche
aveva scosso il suo mondo e il
mio, il mondo degli studi e del-
l’insegnamento e il mondo della
politica; cercammo, all’inizio di
quelli che sarebbero divenuti i
terribili anni ‘70, le vie di un rin-
novato discorso ideale della sini-
stra, senza cedere alle tentazioni
e pressioni dell’estremismo. Il
«lavoro culturale»: un impegno
di cui si sono poi date rappresen-
tazioni stroncatorie, quasi che
fosse puro strumento di discipli-
na e conformismo, per «irreggi-
mentare» gli intellettuali entro i
binari dell’autorità del partito.
Con Gabriele e con tanti altri,
nonloconcepimmocosì:vivem-
mo - pur tra illusioni ed errori -
annidi fervidadiscussione,di in-
tensa e ricca elaborazione e ini-
ziativa in un clima appassionato
e solidale. Credo che Gabriele ne
abbia conservato sempre un for-
tericordo.

Sono seguiti periodi da lui vis-
suti politicamente con maggiore
e crescente difficoltà, fino a un
distaccononprivodiamarezza(e
ne aveva motivo). Era tornato a
concentrarsi nella ricerca e nel-
l’insegnamento, in quell’univer-
sità la cui riforma aveva tanto
contribuito a proporre e solleci-
tare e contro il cui decadimento,
anche per effetto di fatali dema-
gogie e corporativismi, si era tan-
to battuto. Penso che sotto que-
sto aspetto ci fosse in lui il senso
di una sconfitta - non personale
macollettiva,dituttinoi,dellasi-
nistra - anche se forse non si era
spenta la speranza, ancora, di un
rinnovamento, e la disponibilità
acontribuirvi.

Di certo, Gabriele Giannanto-
ni è stato,per l’Universitàe per la
culturaitaliana,unesempiodiri-
gore: non ha mai avuto indul-
genza per pressappochismi e

strumentalismi, non ha mai fat-
to concessioni alle mode e alle
vanità. Ed è stato un esempio di
fedeltàallamissionedeldocente,
nei rapporti con i suoi studenti e
col suo ateneo e nei rapporti con
una più vasta platea di discenti e
di lettori: sfoglio in questo mo-
mento, tra i libri che ho conser-
vato, il suo «manuale di storia
della filosofia», il suo «Che cosa
ha veramente detto Socrate», la
sua edizione economica delle
Opere di Aristotele; e gli studiosi
potrebbero dire dei suoi contri-
buti di maggior valore scientifi-
co.

Sfoglio quei libri con commo-
zione anche perché nulla sapevo
della sua malattia, della gravità
delle sue condizioni. Ed è cocen-
te il mio rammarico per non
averlo incontrato negli ultimi
tempi, per non aver dato seguito
al colloquio telefonico in cui ci
eravamo ripromessi di rivederci
finalmente al più presto. Ci fac-
ciamo talvolta - parlo di persone
come me, politici magari impe-
gnati in funzioni di governo - as-
sorbire oltre misura dalle nostre
responsabilitàpubbliche,adetri-
mento della sfera pur essenziale
delle relazioni private e disinte-
ressate con amici che hanno - ed
era il caso di Gabriele - qualcosa
di importante da chiederti e di
prezioso da darti. Se ne è andato
con discrezione: perché era fatto
così. Senso della misura, assenza
di presunzione earroganza intel-
lettuale, profonda modestia nel
fare la propria parte nei luoghi
dellapolitica: erano-conlaserie-
tà e il rigore morale e culturale -
qualità precipue di Gabriele
Giannantoni, ma si può fare a
meno di assumerle come costu-
me consapevole e condiviso se si
vuole suscitare un nuovo moto
di partecipazione politica attor-
no alpartitodella sinistra?Sipuò
-nelsalutarepersempreGabriele
Giannantoni - raccogliere ilmes-
saggio implicito inquelcheèsta-
toil suomododiessereedivivere
l’impegnopolitico?

GIORGIO NAPOLITANO

È morto ieri a Roma, al policlinico Gemelli, all’età di 66
anni, il filosofoGabrieleGiannantoni,unodeimaggiori
studiosidelpensieroanticoe,pertrelegislatureparla-
mentaredelPci. I funeralisisvolgerannodomanimatti-
naallaSapienza,di fronteallafacoltàdilettereefiloso-
fia.LoricorderannoGiovanniBerlinguer,cheparlerà
dell’aspettopoliticodelsuoimpegno;eicolleghied
amicidiFilosofia,TullioDeMauro,GennaroSasso,Va-
lerioVerra. InsiemealoroilrettoredellaprimaUniver-
sitàD’Ascenzio, ilpresidentedelCnrBianco,ilpresi-
dentedellasocietàfilosoficaitalianaCasertano.

Natoil30luglio1932aPerugia,si laureòall’univer-
sitàdiRomaconilprofessorGuidoCalogero,dicuiha
ereditatolacattedraalla«Sapienza».Lacameraar-
denteèallestitaalGemelli.Giannantonièautorediol-
tretrentalibri, lamaggioranzadeiqualidedicatiaSo-
crate,ai filosoficipre-socraticieaPlatone.Isuoima-
nualisonotraipiùdiffusineiliceiitaliani.Hafondatoil
Centrostudisulleoriginidelpensieroantico.Entròalla
Cameranel1968,restandovifinoal ‘76.Perottoanniè
statopresidentedellaCommissioneculturadiMonteci-
torio

La passione dei Dialoghi
L’enorme lavoro sui frammenti della filosofia greca
e l’accorata difesa della cultura classica nella scuola Gabriele Giannantoni

ENRICO BERTI

G abriele Giannantoni è sta-
to uno dei maggiori stu-
diosidifilosofiaanticavis-

suti nel nostro secolo. Egli fu av-
viato allo studio di questa disci-
plina dal suo maestro Guido Ca-
logero, il «filosofo del dialogo»
ispirato a Socrate, i cui studi sulla
logica antica, in particolare elea-
tica, erano conosciuti in tutto il
mondo. Sulle orme di Calogero,
Giannantoni rivolse il suo inte-
resse soprattutto verso Socrate e i
suoi scolari, i cosiddetti «socrati-
ci» minori, ma anche verso il
maggiorediessi,cioèPlatone.Al-
la dialettica di Socrate e Platone
dedicò infatti le sue prime pub-
blicazioni, e di una scuola socra-

tica, i Cirenaici, pubblicò la pri-
ma traduzione italiana con com-
mento. L’interesse per i Cirenai-
ci, precursori dell’epicureismo,
lo portò anche ad occuparsi di
Epicuro.

Ma il culmine della sua produ-
zione di studioso fu l’edizione
critica, con traduzione e com-
mento, di quanto ci è rimasto su
SocrateesuiSocratici,pubblicata
in ben quattro volumi dal titolo
«Socratis et Socraticorum reli-
quiae» (Napoli, Bibliopolis,
1990). In quest’opera veramente
monumentale egli raccolse il la-
voro di un’intera vita, fornendo
agli studiosi uno strumento di ri-
cerca indispensabile, paragona-
bile solo alle grandi edizioni dei
frammenti dei Presocratici, degli
Stoici, degli Epicurei e degli altri

filosofi antichi di cui si sono per-
dute le opere, prodotte dalla
grande filologia tedesca dell’Ot-
tocento. Grazie ad essa, Gian-
nantoni ha raggiunto una noto-
rietà internazionale, anche per-
ché a partire dall’uscita di questa
edizione le citazioni relative ai fi-
losofi da lui trattati devono esse-
re sempre accompagnate dal suo
nome.

Notevole è stato anche l’impe-
gno di Giannantoni nella tradu-
zione delle opere degli altri filo-
sofi antichi. Per le grandi collane
dell’editoreLaterzaeglihainfatti
curato la pubblicazionedelle tra-
duzioni, fatte da luistessoedaal-
tri studiosi, dei Presocratici, di
Platone e di Aristotele, correnda-
dole con preziose introduzioni,
note e indici dei concetti. In tutti

i suoi lavori egli ha sempre mo-
strato grande equilibrio, sicuro
possesso degli strumenti della
critica,passionepergliargomen-
ti trattati. Ma il contributo di
Giannantoni allo studio della fi-
losofia antica è rilevante anche
per la sua opera di organizzatore
di cultura. Egli fondò infatti, nel
1978, il Centro per lo studio del
pensiero antico, basato su una
convezione tra il Cnr e l’Univer-
sità «LaSapienza»di Roma, lecui
attività sono note ed apprezzate
in tutto il mondo. Il Centro, di
cui Giannantoni è stato sempre
direttore attivissimo, ha infatti
pubblicato una rivista, «Elen-
chos», a collaborazione interna-
zionale, che è sicuramente uno
degli strumenti scientifici più
importantiesistentioggiperlafi-

losofia antica, e una collana di
monografie, che conta alcune
decine di volumi. Esso ha inoltre
organizzato innumerevoli con-
gressi, nazionali ed internazio-
nali, ai quali hanno partecipato i
maggiori studiosi viventi di filo-
sofiaantica.

Specialmente negli ultimi an-
nidellasuavita,Giannantonisiè
battutocomeunleone,intuttele
sedipossibili(ilCnr,l’Università,
i rapporti col governo ecolParla-
mento), per difendere l’esistenza
e la possibilità di operare di que-
sto Centro, seriamente minac-
ciate dalla crisi finanziaria del
Cnr e dai conseguenti tagli inter-
venutinellespese.

Ma egli non ha difeso solo il
suo Centro, bensì, attraverso di
esso e al di fuori di esso, ha difeso
più in generale gli studi classici e
le sorti della filosofia nella scuola
e nell’università italiana. Tutti
conoscono il suo impegno nella
Società Filosofica Italiana, di cui
è stato presidente nazionale, per
assicurare alla filosofia un posto
degno, sia nella riforma della
scuola secondaria superiore che
nella riforma dell’università.
Contro le proposte eccessiva-
mente innovatrici, intesearidur-
re lo spazio occupato dalla cultu-
ra classica nella scuola enell’uni-
versità italiana, Giannantoni ha
sempre fatto sentire anche in
pubblico la suavoce, senza timo-
redipassare, lui,uomodisinistra
e sicuramente progressista, per
unconservatore.

L’interesse di Giannantonico-
me studioso non si limitava però
alla filosofia antica. Egli è infatti
l’autore di una storia della filoso-
fiaperi liceidinotevolesuccesso,
che ha sempre tenuto accurata-
mente aggiornata, ed è stato ne-
gli ultimi anni della sua carriera
professore ordinario di Storia
dellafilosofiagenerale,occupan-
dosi con grande sicurezza di filo-
sofia moderna e contempora-
nea. Anche dal punto di vista fi-
losofico generale Giannantoni
ha preso posizioni personali,
orientandosisemprepiù,nelcor-
sodellasuavita,versounafiloso-
fia di tipo socratico, incentrata
sul dialogo, sulle domande più
chesullerisposte, innomediuna
continua criticità e di un’atten-
zione sempre viva alle obiezioni
e alle argomentazioni altrui. Il
nome da lui scelto per la rivista
del Centro, cioè «Elenchos», che
significaappuntoargomentazio-
neeconfutazione,èsignificativo
del suo stesso atteggiamento
mentale.

Infine deve essere ricordato,
per il valore anche culturale e
scientifico che possiede, l’amore
diGiannantoniper la suascuola,
cioè per i suoiallievi, siaperquel-
li più anziani che per quelli, nu-
merosissimi, più giovani. Con
questi ultimiegli amava intratte-
nersi continuamente,neiconve-
gni, nei viaggi di istruzione, in
tutte le occasioni, per conversare
amabilmente di filosofia, di cul-
tura,dipoliticascolastica.

Chiglièstatocollega,oltreche
amico, per più di trent’anni può
testimoniare quanto grande sia
stato il contributo che Giannan-
toni ha dato alla reputazione di
cui gli studi italiani di filosofia
anticagodonoogginelmondo,e
quanto sia grande il vuoto da lui
lasciato, non solo tra gli amici,
maanchetraglistudiosi.

Torna il Burcardo
Libri, costumi e bozzetti teatrali
nella Biblioteca e Raccolta della Siae

ALESSANDRO TINTERRI

Anche se la Torre Argentina non
svetta più da tempo immemora-
bile, la zona circostante ne con-
serva il ricordonellasuadenomi-
nazione. E, per chiarirne l’etimo-
logia, diremo che proveniva da
Strasburgo, l’antica Argentora-
tum, e amava qualificarsi episco-
pum argentiniensis quel Johan-
nes, Burckardt, che sul finire del
’400 si fece edificare una dimora,
in forme rinascimentali e gotico
tedesche, oggi recuperata dopo
un intervento radicale di restau-
ro e consolidamento, durato tre
anni. Quel palazzetto, noto con
il nomeitalianizzato di Burcardo
doveva rappresentare lo status
del suo proprietario, divenuto
cerimoniere pontificio al termi-
ne di una fulgida carriera, com-
piuta a dispetto delle origini mo-
deste e di un passato tutt’altro
cheirreprensibile.

Ma al di là delle curiosità stori-
co-architettoniche il Burcardo è
noto perospitare, dalla fine degli
anni Venti, la Biblioteca e Rac-
colta Teatrale della Siae, oggi re-
stituita a una piena efficienza,
dopo anni di difficoltà conse-
guenti alla dichiarata inagibilità
dell’edificio, e diretta da Maria
RosariaGallerano,coadiuvatada
Maria Teresa Jovinelli. Edèmoti-
vo di conforto il fatto che la Siae
abbia deciso di dare provadi sen-
sibilità culturale valorizzando il
Burcardo e venendo incontro al-
le aspettative di quanti hanno a
cuore la conservazionedeinostri
beni culturali teatrali, cioè l’in-
sieme di costumi, bozzetti e figu-
rini,copioni, locandine, fotogra-
fie, ritagli stampa e quant’altro

serva a documentare la storia del
nostroteatro.

Il curiosoche lunedì21dicem-
bre varcherà la soglia del Burcar-
do rinnovato potrà vedere una
varia campionatura dei quei ma-
teriali: le immagini degli attori
(da Gustavo Modena a Tomma-
so Salvini, daZacconi a Petrolini,
daGassmanaMastroianni)o ici-
meli (come unventagliodiAnna
Fougez o un costume di Tatiana
Pavlova), incisioni preziose o gli
acquarelli originali per la sette-
centesca edizione Zatta delle
commediediGoldoni.

Sceso di un piano, nei locali ri-
sanati dell’interrato il visitatore
si troverà in un dedalo di locali,
tra cui una saletta multimediale,
escopriràoltreaunrestodimuro
medievale, l’accesso all’origina-
ria Torre Argentina. Se poi, tra-
scurando l’ascensore, si inerpi-
cheràperleantichescale,aipiani
superiori troverà ad accoglierlo i
volti familiari di Sabatino Lopez,
che diresse la Siae dal 1911 al
1919, in un dipinto di Michele
Cascella, la DusediGordigiani, il
Pirandello di Primo Conti. Infi-
ne,nellasaladi lettura,tappezza-
ta di libri, e in grado di accogliere
oltrequaranta lettori,campeggia
Sergio Tofano, il popolare Sto, ri-
tratto da Nino Bertoletti nei pan-
ni di Bonaventura. Lì studiosi e
appassionati potrannoconsulta-
re iquarantamilavolumielerivi-
ste italiane e straniere che com-
pongono il patrimonio librario
delBurcardo, tracui ivolumidel-
labibliotecadiCarloEmilioGad-
da. Tutto questo sarà a disposi-
zione dalle 9alle 13.30neigiorni
dispari e finoalle16.15martedìe
giovedì, nonché consultabile su
Internet(www.burcardo.siae.it).


